
ECONOMIA E LAVORO 

Ansaldo 
A Genova 
bocciato 
l'integrativo 
H GENOVA. Secco no dei 
lavoratori dell'Ansaldo Abb 
Componenti (società nata 
di recente dal matrimonio 
fra Ansaldo e il colosso 
energetico svizzero<anade-
se Asea Brown Boveri) all'i
potesi di accordo integrativo 
siglata dieci giorni (a dall'a
zienda e dal sindacato. La li
nea del rifiuto, sostenuta dal 
consiglio di fabbrica Rom in 
contrapposizione con le in
dicazioni delle segreterie 
Rm-Fiom-Uilm dei metal
meccanici, ha riscosso 1.169 
suffragi, pari al 58,48 per 
cento; 1 si sono stati 830 
(41,5 per cento), una venti
na le schede bianche o nul
le. 

Ad esprimere il voto e sta
to l'SS per cento degli aventi 
diritto; una bocciatura, quin
di, inequivocabile, che nes
suno intende esplicitamente 
leggere come un -no. al sin
dacato; piuttosto, si afferma, 
è un largo consenso (e non 
solo operaio, ma anche im
piegatizio) al giudizio com
plessivamente negativo for
mulato sull'accordo dalla 
Fiom di fabbrica. 

La bozza di intesa, che 
esprime in generale una se
rie di indicazioni di politica 
industriale in attesa del pia
no strategico promesso per 
febbraio, è stata contestata 
sul merito dei temi specifici 
dell'occuapazione, della 
produttività, delle normative 

! e del salario. 
•Bisogna prendere atto -

ha dichiarato commentando 
la vicenda il responsabile 
del dipartimento economico 
della federazione del Pel, 
Ubaldo Benvenuti - del ri
sultato massiccio di voto, 
espresso da operai tecnici e 
Impiegati, e comprendere il 
significato profondo: quei 
•no» esprimono la preoccu
pazione profonda dei lavo
ratori circa le sorti produttive 
dell'Ansaldo a Genova visto 
il perdurare della cassa inte
grazione e viste le incertezze 

, dovute ai gravi ritardi del go
verno, dell Enel « del gruppi' 

< dirigenti delle partecipazioni 
statali, n risultalo del rete' 
rendum, in altri termini, non 
manifesta una pregiudiziale 
nei confronti delle parti si
gnificative dell'accordo, ma 
rappresenta una forte indi
cazione che anche le que
stioni della produttività e del 
decentramento produttivo 
debbono essere gestite con 
la partecipazione convinta 
dei lavoratori e delle orga
nizzazioni sindacali*. 

I sindacati, conclude Ben
venuti, debbono confrontar
si unitariamente con le cifre 

. del referendum, superando i 
mpmenti difficili di questi 

1 giorni con l'obiettivo prima
rio di ricucire un rapporto 

i positivo con i lavoratori; e 
anche l'azienda deve valuta-

< re senza nervosismi ed esa
sperazioni unilaterali l'esito 

i del voto, maturando posizio
ni che consentono nel più 
breve tempo possibile il rag
giungimento di un accordo 
tórte anche del consenso 
delle maestranze. QR.M. 

Cala la disoccupazione adulta Accornero: è sull'assenza di lavoro 
e aumenta sempre più il numero che l'Italia si divide in due 
di chi cerca un primo impiego Magno: reddito minimo garantito 
È la crescita degli «inoccupati » per questa vera emergenza sociale 

Giovani, meridionali, senza lavoro 
Ultimi dati Istat sulla disoccupazione. Siamo sem
pre ai primi posti: media nazionale 12%; media al 
Nord 5,8; media al Sud 21,2 (ma in alcune regioni 
si sfiora il 28%). Aumenta il numero di chi lavora, 
ma aumenta vertiginosamente anche quello di chi 
cerca una prima occupazione. «Inoccupati», in ger
go tecnico. Tradotto: sempre più giovani, sempre 
più donne, quasi sempre meridionali. 

ROBERTA CHITI 

••ROMA. Anche l'Istat se 
potesse li chiamerebbe «pro
blema». Perché continuano a 
rendere impressionanti i dati 
statistici sulla disoccupazio
ne in Italia, Nonostante lievi 
segnali «positivi», nonostante 
un leggerissimo calo della 
disoccupazione adulta al 
Sud, nonostante un aumento 
dell'occupazione in tutta Ita
lia. Quel «problema» in gergo 
sì chiama «inoccupati». Tra
dotto significa gente in cerca 
di prima occupazione: età 
dai 14 ai 29, sempre più 
spesso donna, quasi sempre 

meridionale. Sono loro i de-
tenton di record tra le cifre 
Istat. Colpa di un mercato 
inadatto a rispettare le toro 
caratteristiche di razza in 
crescita: «La disoccupazione 
giovanile è un fenomeno 
crescente in Europa, non so
lo in Italia» dice Aris Accor
nero uno det massimi esperti 
di problemi di lavoro E col
pa, anche, di mancate misu
re di governo «in grado di ri
spondere - dice Michele Ma
gno responsabile pei per il 
Mezzogiorno - a questo au
mento irrefrenabile di una 

domanda di lavoro sempre 
più giovane, sempre più 
femminile, sempre più meri
dionale». È anche per questo 
«aumento irrefrenabile» che 
è stata depositata alla Came
ra la proposta di legge firma
ta Pei per il reddito minimo 
garantito Proviamo a vedere 
dove agirebbe, guardando 
come i dati Istat sul trimestre 
apnle-Iuglio '89 raccontano 
la situazione dei giovani di
soccupati. 

L'esercito dei «generica
mente» disoccupati, raccon
tano i dati Istat, da aprile a 
luglio si è trovato ancora più 
in forze. In termini di tassi, il 
12 per cento contro l'I 1,1 
per cento di aprile In termi
ni complessivi, 2.888 000 
persone contro le 2 822 000 
di aprile I disoccupati cre
scono' SI, ma c'è un «truc-
co»."In realtà, il numero dei 
«disoccupati in senso stret
to», di quelli cioè che hanno 
perduto un precedente lavo
ro, è diminuito, È un'altra ca

tegoria di disoccupati a far 
lievitare il grafico, quella di 
chi non ha mai lavorato in 
vita sua, gli «inoccupati» ap
punto. alla fine di luglio era
no, in Italia, due milioni e 
mezzo. Praticamente quanto 
tutta la popolazione milane
se, hinterland compreso Ma 
attenzione, di quei due mi
lioni e mezzo, due milioni 
sono giovani, a volte adole
scenti, spesso donne, quasi 
sempre meridionali. Un dato 
«fastidioso». Stonato con il 
resto delle cifre fomite dall'I-
stat. Che dicono, per esem
pio, come l'occupazione ab
bia registrato un incremento 
di 369.000 unità negli stessi 
tre mesi Se i numeri della 
disoccupazione aumentano, 
insomma, è tutta colpa loro, 
di quella famigerata fascia 
dai H ai 29 anni. 

Un problema sempre più 
giovane, oltretutto. Secondo 
Aris Accornero scende l'età 
di chi entra per la prima vol
ta nel mercato del lavoro. 

«Diminuisce il numero dei 
disoccupati adulti, cresce 
quello dei ragazzi in cerca di 
prima occupazione». La di
stinzione disoccupati-inoc
cupati secondo Accornero è 
fondamentale: «Non perché i 
primi stiano meglio dei se
condi, ma perché la loro 
condizione di mancanza di 
lavoro è diversa». Diverse le 
loro aspettative rispetto al la
voro in confronto agli ex gio
vani, e diverse le aspettative 
del lavoro rispetto a toro. «Le 
grandi imprese non sono 
mai state forti produttnei di 
posti lavoro per i giovani -
anche se dai dati recenti 
sembra di assistere a un au
mento di questa possibilità -
ma anche le piccole impre
se, tradizionalmente più pro
pense a creare lavoro, non 
assumono molti giovani. 
Un'impresa di 7-10 posti può 
prendere ogni tanto un ra
gazzo di bottega, ma per lo 
più prefensce dare lavoro a 
gente di mestiere» Il giovane 

«inoccupato», galleggiante 
tra scuola e lavoro - conti
nua Accornero - si presenta 
magari sveglio, ma senza 
quel «know how» specifico 
che viene richiesto da un'a
zienda. 

Altro sguardo ai dati Istat. 
Media italiana di disoccupa
zione 12 percento Media al 
Nord 5,8 Media al Sud 21,2, 
«ma in certe regioni come la 
Calabria - dice Michele Ma
gno - arriva anche al 28 per 
cento». Ed è sulla disoccupa
zione, a sua volta, che se
condo Accornero si divide 
l'Italia' «Mi sembrano non ri
levanti le lamentele per una 
divisione basata sulla diffe
renza dì reddito. Mi sembra
no assolutamente irrilevanti 
quelle sui consumi. Mi sem
bra rilevante solo la divisione 
per i posti di lavoro». Su 
quella divisione c'è pronta 
una proposta di legge. Per la 
garanzia di un minimo di la
voro e, di conseguenza, di 
un minimo reddito fisso. È 
tutta da conquistare. 

Sindacati a confronto al congresso Uil di Venezia 

Trentìn polemico con Benvenuto: 
«liberiamoci dai partiti» 
È la risposta al «sindacato di partito» teorizzato 
da Benvenuto. Il congresso della Uil ascolta le 
parole ragionate ma dure di Bruno Trentin. C'è 
un marcato dissenso con la relazione d'apertura. 
Ma c'è anche un sofferto invito aU'*autonomia, 
prima di tutto culturale, del sindacato». E c'è an
che una battuta sarcastica sul preteso «primato» 
riformista. 

DAI NOSTRI INVIATI 

BRUNO UQOUNI STIPANO BOCCONBTTI 

• 1 VENEZIA. Riformismo? 
Non è' certo quello che ha 
ispirato l'accordo sulla scala 
mobile. Cgil settaria? Alcuni 
principi nostri, sicuramente, 
non sono in vendita. Noi poco 
autonomi? Non siamo i primi 
della classe, vogliamo cercare 
con voi una strada nuova, con 
una ricerca sofferta. Attenti 
però ad un sindacato diretto 
dai partiti. Insomma, caro 
Giorgio, ritroviamo il gusto 
dell'autonomia. È questo il 
messaggio fondamentale che 
Biuno Trentin lancia dal po
dio del decimo Congresso 
della Uil. 11 segretario generale 
della Cgil non nasconde i suoi 
dissensi sulla relazione con 
cui Benvenuto ha aperto l'al
tro ieri l'assise veneziana, ma 
il suo è anche un appassiona
to invito a uscire dalle facili 
etichette per ragionare sui 
contenuti. E il filo conduttore 
riguarda appunto la necessa
ria conquista di un'autonomia 
soprattutto culturale. Solo co
si, sottolinea, «saremo sempre 
meno succursali dei partiti o 
galoppini elettorali». Trentin 
indica la scelta unitaria intesa 

non come «appiattimento 
unanimìstico», ma come con
fronto di idee. «Non ci sono 
primi della classe, ma forze 
che si misurano con una real
tà complessa». Un esempio? 
La questione del pubblico im
piego. Il segretario della Cgil 
ncorda te difficoltà incontrate 
nella sua organizzazione, ma 
anche gli insulti ricevuti da 
autorevoli dirigenti della Uil, 
quando si cominciò a parlare 
di privatizzazione del rappor
to di lavoro. Ecco un caso em
blematico di come non basti 
ricorrere alle etichette di «rin
novatori» o «nformisti», ma co
me occorra essere protagoni
sti davvero di una lotta politi
ca impegnativa. Trentin repli
ca anche alle accuse alla Cgil 
di essere una «sfinge», di assu
mere sempre un atteggiamen
to del tipo «Votremmp ma 
non possiamo». Non si tratta 
di «esitazioni da ntardati men
tali* bensì del fatto che spesso 
la principale confederazione 
dei lavoraton giudica alcuni 
principi, alcuni valori e diritti 
non materia di mediazione, 
ìndisponibili. E chiede rispetto 

per questa sua concezione, 
cosi come è disposta a rispet
tare e a confrontarsi con le 
scelte di Osi e Uil. 

È un discorso lungo, acca
lorato, qualche volta interrotto 
dalla platea,. E la parolina che 
ritoma è sempre quella, «auto
nomia». C'è, per esempio, il 
tema delicato .del rapporto 
con il governo. Benvenuto, 
(ma le stesse cose le dira an

che, Marini)! a«eya q>to mkr 
v valutaziorie po*Witìe«U uhi- «Tale riformi 
\ ,mf ìncontì ua-s*nc^^«-Ant-.può . 

dreottl. La C g U h a ^ p » » ^ ' ' reclam di un 

in un intervento Interrotto tre 
volte dagli applausi, malgrado 
la franchezza del dissenso. Ma 
Trentin riprende il suo ragio
namento e arriva a parlare di 
quel famoso, «riformismo» in 
versione sindacale che era ap
parso il pezzo forte della rela
zione di Benvenuto. Conosco 
un solo riformismo storico, di
ce ancorati segretario genera-
le della Cgil, ed è quello so
cialista di Prampolioi e Santi,, ,. 

Giorgio Benvenuto e Franco Marini 

r "* i «-W-1 ^̂ U* "* J*.5* > jfH-.il 

zione diversa* ed è una pósi-, 
zione che nasce non dai sug
gerimenti di questo o quel; 
partito, ma da un unico metro 
di misura: la piattaforma ela
borata da Ggil, Cisl e Ui). Que
sta deve essere la cartina di 
tornasole per giudicare. Un al
tro tema è quello del conflit
to» che la Uil sembra aver da
to per scomparso nei luoghi 
di lavoro. Esso invece, per 
Trentin, muta natura, ma non 
si annulla. C'è oggi più che 
mai, invece, una richiesta di 
diritti per i tanti «diversi», per 
la maggioranza dei lavoratori 
che stanno-nelle piccole im
prese. 

È su tali questioni che, se
condo il dirigente della Cgil, si 
misura la capacità di rinnova
mento del sindacato, non sul
lo scambio di etichette. Ad es
se ricorriamo «nei momenti di 
stanchezza intellettuale ed al
lora prendiamo dai partiti ri
cette, schemi, ideologie». Dal
la sala un delegato Dillo in
terrompe: «Non siamo noi». È 
l'unico momento di tensione, 

no per tutti: è una esperienza 
storica, fa parte di un passato 
glorioso, da sottoporre a veri
fica». E qui, forse c'è il punto 
più polemico dell'intervento. 
«Vorrei sapere che cosa c'en
tra con il nfomusmo l'accordo 
separato del 1984?». Il riferi
mento è all'intesa di San Va
lentino definita da Benvenuto 
pnmo esempio di concentra
zione riformista e che invece 
per Trentin è stata una decur
tazione del salario e l'avvìo 
della gestione selvaggia delle 
retribuzioni da parte delle im
prese. Qui il dirigente sindaca
le diventa beffardo: «Mi sento 
dire che non solo Santi, che 
era riformista quando nel suo 
stesso partito il riformismo 
non era di moda, ma addirit
tura Prampolìni si rivoltereb
bero nella tomba di fronte alla 
riscoperta di valori riformistici 
nell'Operazione del 1984». È 
come dire, insomma, che l'o
perazione voluta a suo tempo 
da Bettino Craxi non ha nulla 
a che vedere con la tradizione 
socialista, rappresentata ap-

della Cgil)" e Camillo 
Prampolìni. 

Sono battute pesanti, ma il 
finale è quasi un abbraccio af
fettuoso. È una rievocazione 
di quell'autunno caldo di 20 
anni fa, con protagonisti pro
prio i due interlocutori di oggi. 
Motte cose del '69 sono da 
buttare, secondo Trentin che 
abbozza un elenco: l'assem
blearismo, la scala mobile 
non sì tocca, la conflittualità 
permanente, il salano variabi
le indipendente. C'è però un 
elemento che bisognerebbe 
salvare ed 6 la domanda di 
democrazia, Il rifiuto delle im
posizioni dall'alto. -Nessuna 
nostalgia di quegli anni, ma 
ecco, caro Giorgio, ritroviamo 
la passione di comprendere e 
di convincere che avevamo al
lora»; 

La giornata di ieri, però, 
rion è stata solo un «faccia a 
faccia» tra Cgil e Uil A Vene
zia hanno preso la parola an
che Franco Manni per la Cisl, 
Giovanni Bianchi presidente 
delle Adi, Giuseppe De Rita 

del a$t su^ue ministri FOT-
mica e. Donai Cattìn. \\ mini
stro del Lavoro di tutto ha par
lato - compreso un abbozzo 
di replica a Trentin - meno 
che dei problemi di sua com
petenza. Applausi, invece, per 
Formica che ha elencato tanti 
impegni-sul fìsco. 

La platea, ovviamente, ha 
seguito con pio interesse Mari
ni. Il segretano della Cisl ha 
assecondato gli umori dei de
legati sposando in sostanza 
l'introduzione di Benvenuto 
(almeno per quanto riguarda 
il giudizio positivo sul governo 
Andreotti). Ha aggiunto solo 
che ci vuole più impegno sul 
Mezzogiorno. Anche lui, infi
ne, ha voluto ricordare il «suo» 
'68, dicendo, però, che non 
sono più «tempi di idillio e di 
passione per i sindacati, ma 
semmai tempi per un rappor
to più maturo e sereno». Ma è 
bastato questo per far dire a 
Benvenuto, in una replica in
formale fatta davanti ai croni
sti, che il segretano della Cisl 
gli è parso più costruttivo. Non 
promosso invece Trentin: vola 
troppo alto, prima o poi dovrà 
atterrare. 

I difensori verso l'eccezione 
di incostituzionalità? 

Per il caso Rat 
ora Romiti spera 
in una amnistia 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M I C H I U COSTA 

UM TORINO II problema 
adesso è l'ammalia Dopo ti 
verdetto della Cassazione che 
ha impedito il dirottamento in 
un'altra città del processo su
gli infortuni Rat - salutato con 
soddisfazione da chi crede 
Che la giustizia si fa allo stesso 
modo per tutti i cittadini - di
penderà dal provvedimento di 
clemenza che il governo ha in 
gestazione se Cesare Romiti e 
gli altri dirigenti di corso Mar
coni incriminati compariran
no davanti al giudice. 

Alcune forze politiche han
no proposto di escludere dal
l'amnistia le violazioni delle 
norme antinfortunistiche. Ma 
in questo modo si fingerebbe 
solo rigore e si farebbe in real
tà un grosso regalo agli eccel
lenti imputati tonnesi. 

Romiti e soci non sono in
fatti imputati di illeciti sulla 
prevenzione degli infortuni 
(anche se si verificarlo spesso 
negli stabilimenti .Fiat), ma di 
aver violato l'art. 5 dello Statu
to dei lavoratori, che vieta di 
usare i medici aziendali per 
fare diagnosi e prognosi sui 
lavoraton infortunati, riservan
do questo compito ai servizio 
sanitario pubblico. È proprio 
facendo le prognosi «in casa., 
come ha scoperto il pretore 
Raffaele Guariniello, che la 
Fiat riusciva a ridurle, convin
ceva i lavoratori a rientrare in 
fabbrica prima della guarigio
ne, rinviava la denunciai degli 
infortuni. 

Sarà decisiva perciò l'esclu
sione o meno dall'amnistia 
delle violazioni dello Statuto 
dei lavoraton. In ogni caso il 
processo non dovrebbe ri
prendere prima di alcune set
timane. Fende infatti davanti 
alla Cassazione un altro ricor
so quello presentato dagli av
vocati della Fiat contro l'ordi
nanza del tribunale di Torino 
che ha dichiarato .inammissi
bile. la loro ricusazione del 
pretore Guariniello. 1 difensori 

di Romiti hanno ancora quasi 
venti giorni di tempo per de
positare i motivi di questo ap
pello, e t ' è da credere che li 
sfrutteranno tulli. Poi si dovrà 
attendere il parere della pro
cura generale della Cassazio
ne. quindi dovrà essere fissata 
l'udienza. I tempi si allunghe
rebbero ulteriormente se la di
fesa Fiat escogitasse altri colpi 
di scena processuali. Pare che 
stiano meditando un'eccezio
ne di incostituzionalità, perii 
latto che il processa continue
rà ad essere celebrato col vec
chio rito. 

in margine al processo, me
rita una segnalazione l'ennesi
mo voltafaccia in cui si e esi
bito l'on. Carlo Donai Cattili. Il 
7 ottobre, proprio il giamo in 
cui il processo Fiat fu Interrot
to, il ministro del Lavoro era 
ad Avigliana, presso Torino, 
ad un convegno della sua cor
rente di Forze Nuove, dove di
chiaro (citiamo testualmente 
dal resoconto del quotidiano 
Repubblica): .Un processo del 
genere a Torino crea sempre 
dei problemi. Dipendesse da 
me, lo rinvierei per legittima 
suspicione*. 

Ieri Donai Cattin era a Ve
nezia, al congresso dell» Uil, 
dove ha dichiarato con la 
massima disinvoltura (ripor
tiamo dall'agenzia Ansa): .La 
legittima suspicione avanzata 
dalla Fiat non mi persuadeva». 
Poi il ministro del Lamio ha 
tirato ad indovinare: •Semmai 
la Fiat fosse condannata In 
prima istanza, la mia persua
sione è che In appello poi ver
rà assolta, lo so come vanno I 
processi torinesi. Mi ricordo 
quello ai baroni della medici
na che incassavano due in
dennità e che furono condan
nati in primo grado è poi as
solti in appello.. Chissà «e ora 
il procuratore generala doti. 
Pieri querelerà anche Donai 
Cattin per queste insinuazioni 
sulla magistratura torinese. 

Prétoìrè óbìldanna la Uilm 
Diffamò la Fiom di Ivrea 
per uno sciopero riuscito 

H TORINO. Anche se i sin
dacati sono divisi, non pos
sono scambiarsi volgari in
sulti. A ribadire questo ele
mentare principio non £ sta
to purtroppo un sindacalista, 
ma un magistrato- il pretore 
di Strambino, che ha con
dannato la Uilm di Ivrea, 
nella persona del suo segre
tario Franco Sassano, per 
diffamazione ai danni della 
Fiom. 

Nel novembre '86 Fiom-
Cgil e Fim-Cisl proclamaro
no uno sciopero all'Olivati 
di Scarmagno, nelle officine 
automatizzate per il montag
gio dei personal computer. 
Lo sciopero riuscì al 100%, 
compresi gli iscritti alla 
Uilm, che non aveva aderito 

all'agitazione. Nei giorni se
guenti, la Uilm di Ivrea diffu
se un Ignobile volantino. In 
cui si sosteneva che lo scio
pero sarebbe riuscito solo 
grazie ad «aggressioni, mi
nacce, fischi, urta, schia
mazzi, addirittura calci*, e 
concludeva: «Tutto ciò si 
chiama fascismo». 

La Fiom querelò la Uilm. 
Davanti al magistrato i lavo
ratori dell'Olivetti, compreso 
un caporeparto, hanno testi
moniato che il giorno dello 
sciopero non ci fu la minima 
violenza. 11 pretore ha quindi 
condannato Franco Sanano 
a 200.000 lire di multa ed a 
risarcire i danni morali, per i 
quali la Fiom ha chiesto la 
cifra simbolica di una lira. 

a M.c. 

«Cambiare la Finanziaria» 
Pensionati da tutt'Italia 
a presidio del Senato 
con bandiere e palloncini 
• • ROMA. Prosegue la mobi
litazione dei pensionati Cgil 
Cisl Uil. Ieri (come si vede 
nella foto) hanno presidiato il 
Senato a centinaia, giunti da 
varie parti d'Italia, riempiendo 
con palloncini colorati e car
telli la vicina piazza Navona. 
Nella vertenza aperta col go
verno soprattutto per cambia
re la Finanziaria si è già otte
nuto qualche risultato. Intan
to, dicono I segretari dello Spi 
Cgil Giorgio Bucci e Alessan
dro Cardulli, è cessato il bal
letto delle cifre: per la rivaluta-
zione dette pensioni pubbli
che e private la Finanziaria 
stanzia 2.000 miliardi a regi
me per il '92 e non ì 3.500 re
clamizzati dal ministro del La
voro. Ora però il governo an
nuncia dì voler arrivare a que
sta cifra, sempre che presentì 
tt relativo emendamento. Tut> 

» tavia «questo stanziamento re
sta del tutto insufficiente». Ol
tretutto anche ien, incontran
do il gruppo De al Senato, la 

• delegazione sindacale non è 

riuscita a (conoscere l'orienta
mento governativo e della 
maggioranza sui criteri e sul 
numero dei pensionati inte
ressati alta rivalutazione delle 
pensioni cosiddette d'annata», 
hanno detto Bucci e Cardulli. 

Spi Cgil, Fnp Cisl e Uilpen-
sionatj insistono inoltre sul
l'aggancio dette pensioni alla 
dinamica salariale: l'attuale 
meccanismo l'anno prossimo 
darà solo qualche centinaio di 
lire, per cui deve essere modi
ficato includendo il calcolo 
delle quote fisse di contingen
za attualmente escluse, e un 
meccanismo che garantisca 
un reale trasferimento degli 
aumenti salariali sulle pensio
ni. Se non altro, per evitare 
che si ripeta il fenomeno delle 
pensioni d'annata. «Infine -
concludono Bucci e Cardulli -
nella Finanziaria non ve trac
cia degli stanziamenti che ri
vendichiamo per i servizi so
cio-sanitari agli anziani, un 
motivo in più per rafforzare la 
mobilitazione dei pensionati*. 

Gli autotrasportatori locali accettano l'accordo nazionale 
Un mese di blocco è costato 40 miliardi all'Uva siderurgica 

Taranto, i Tir se ne vanno 
Dall'alba d i ieri il b locco dei Tir ai cancelli de l 
Centro siderurgico di Taranto è stato sciolto. L'ac
cordo tra Uva e sindacati dei trasportatori nei fatti 
ripete l'intesa nazionale del 13 ottobre c h e lo Snat, 
un sindacatino autonomo spalleggiato dalla De, 
aveva cercato di osteggiare nel tentativo - non riu
scito - di monopolizzare il trasporto su gomma. Il 
sindacato: «Ripristinare la normalità». 

GIOVANNI LACCABO 

.•ROMA. Il blocco dei Tir al 
cancello «C» del Quarto centro 
siderurgico di Taranto si è 
sciolto ieri, alle prime luci del
l'alba del trentesimo giorno. 
Domenica prossima il vasto 
piazzale potrà cosi ospitare la 
visita del Papa che certo 
avrebbe messo in evidenza le 
tinte impopolari di una agita
zione dì respiro limitato che 
ha compromesso interessi dì 
portata ben più ampia. Dopo 
ore ed ore di trattativa nottur
na alla quale aveva aderito 

anche lo Snat, il sindacatino 
autonomo artefice del blocco 
e spuntato per contestare l'ac
cordo nazionale del 13 otto
bre tra Federacela) e sindacati 
del trasporto, la commissione 
penfenca di controllo e la di
rezione dell'Uva hanno rag
giunto t'intesa Al primo punto 
lo Snat aderisce all'accordo 
del 13 ottobre Tutto il resto è 
la semplice presa d'atto delle 
clausole sancite nel patto na
zionale tranne una specifica 
clausola dedicata allo «svilup

po dell'imprenditoria locale»-1 
volumi di traffico su gomma 
gestiti dettamente dall'Uva 
«saranno assegnati, nel rispet
to delle diverse tipologie, nel
la misura relativa al consunti
vo del pnmo semestre '89, ai 
vettori locali». Lo Snat invece 
pretendeva una quantità fìssa 
di traffico garanUto. 

Ma allora perché ha preso 
piede l'agitazione Snat? Per
ché la singolare tolleranza ac
cordatale dal prefetto? Perché 
il silenzio della De? «Perché lo 
Snat in realtà, con le spalle 
protette appunto dagli am
bienti de, ha tentato aperta
mente di assumere it mono
polio della gestione del tra
sporto su gomma con l'Uva», 
spiega Ludovico Vico della 
Camera del lavoro di Taranto. 
Qualcosa dunque di meno 
nobile di una spintarella cor
porativa che ha fatto pagare 
(impunemente7) prezzi spro
positatamente salati ai lavora

tori dei centro siderurgico ed 
alla collettività: certo una con* 
sistente fetta dei 30-40 miliardi 
che stime ufficiose indicano 
come il costo dei trenta giorni 
di agitazione: il progressivo 
rallentamento della produzio
ne fino alla «messa in libertà» 
da parte dell'Uva e la cassa in
tegrazione per 6.500 lavoratori 
(dei quali circa duemila delle 
ditte appaltarne!). Dal 13 al 
24, ben dieci giorni dì inutile 
tensione sulla pelle degli ope
rai. La sospensione e il prean
nuncio di licenziamento di 
sette delegati che avevano de
terminato uno sciopero nelle 
acciaierie t e 2 contro la cas
sa integrazione. Un prefetto, 
Egidio Cellie, singolarmente 
«tollerante» al punto che, du
rante la manifestazione di 
protesta di lunedi sotto la pre
fettura, ì sindacati hanno mi
nacciato di chiedere ufficial
mente le sue dimissioni. 

Ma secondo Vico anche Ul
va non è senza macchia. «Ha 

utilizzato la protesta dello 
Snat per gestire unilateral
mente la ristutturazione». Pro
va ne sia che proprio ien la di
rezione avrebbe dilazionato al 
5 novembre il termine per la 
npresa della normale attività. 
Ipotesi alla quale II sindacato 
si oppone- «Immediato ripristi
no delle condizioni di norma
lità preesistenti al blocco», 
chiede il segretario Rom Pao
lo Franco. «Respingiamo gli 
strumentarmi. Per questo 
proponiamo un immediato in
contro di verifica». La «assolo 
la normalità» viene chiesta an
che dal leader Firn Ambrogio 
Brenna: riaw» al lavoro dei 
6.500 cassintegrati, impedire 
che si diffonda la convinzione 
che Taranto sia un «sistema 
fragile», dice Brenna. Proprio 
per lo sviluppo dell'area, Cgil-
Osl-Uil di Taranto hanno pro
clamato da giorni uno sciope
ro generate per il 10 novem
bre con manifestazione a Ro
ma. 
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